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Sesión «Balance de la investigación sobre manualística escolar en Italia y 
España, 1990-2011 (temas, métodos, enfoques)» 
Sessione «Bilancio della ricerca sulla manualistica scolastica in Italia e Spagna, 1990-2011 
(tematiche, metodologie, orientamenti)» 
 
Agustín Escolano, La investigación sobre manualística en España: balance de un 
veintenio (1992-2011) 
 
La ponencia examina los orígenes y desarrollos de la manualística en España en conexión con el 
giro etnohistórico operado en la reciente historiografía de la educación y los enfoques transferidos 
a ésta desde la historia cultural y otros condicionamientos contextuales. Analiza también los hitos 
relevantes que enmarcan en cada una de las dos décadas del ventenio la construcción del campo 
académico de la manualística en España, así como las materializaciones de la nueva corriente en 
proyectos de investigación, reuniones científicas, publicaciones, exposiciones y relaciones 
internacionales. Ofrece además un balance de las cuestiones temáticas abordadas y una relación de 
los trabajos llevados a cabo por los investigadores que han realizado estancias en el CEINCE 
durante el último quinquenio. Presenta, finalmente, algunos puntos críticos de reflexión para 
repensar la investigación sobre manuales escolares efectuada en las décadas pasadas y para 
orientar los posibles nuevos desarrollos. 
 

       
 
Giorgio Chiosso, Bilancio della ricerca sulla manualistica scolastica in Italia 
 
Il “libro di scuola” si configura, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento,  come libro-manuale 
appositamente destinato ad una determinata categoria di alunni e studenti. Può costituire un 
interessante oggetto di studio nella duplice accezione di prodotto editoriale, sottoposto alle leggi di 
mercato (rispetto di precisi criteri tipografici, adozione di efficaci pratiche distributive) e di 
strumento didattico, significativa documentazione del modello di scuola di una data epoca e dei 
cambiamenti che interessano le varie discipline a livello di contenuti e di pratiche metodologiche.  
Soltanto a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso si registrano nella penisola le prime 
sistematiche e significative ricerche in tale settore: tra gli studi pioneristici vanno segnalati i 
contributi di Marino Raicich e di Ilaria Porciani sul versante dell’editoria e quelli di Marcella 
Bacigalupi e Paolo Fossati sull’impiego didattico dei testi scolastici. Le ragioni del ritardo sono 
imputabili a due ordini di fattori: da un lato la profonda influenza esercitata sulla storia educativa e 
pedagogica italiana dalla cultura filosofica nella forma del neo idealismo con l’inevitabile 
conseguenza di privilegiare la storia delle idee a scapito di quella della realtà della scuola e 
dell’educazione, considerata di tono minore; dall’altro la prospettiva ideologica della pedagogia 
italiana nel secondo Novecento con la tendenza a sostenere un po’ apologeticamente le ragioni dei 
diversi protagonisti chiamati a confrontarsi sul terreno della politica scolastica. 
Nel decennio successivo vengono avviate organiche ed approfondite ricerche  che, oltre ai già 
richiamati rapporti tra libro-didattica e libro-editoria, indagano il ricco e, fino ad allora, poco 
esplorato filone documentario (si pensi, ad esempio, alla fonte rappresentata dalla normativa 
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scolastica) nella consapevolezza che è impossibile comprendere il libro scolastico senza il 
riferimento ai programmi e alle consuetudini che regolano la vita della scuola. In questo ampio 
scenario, accanto ai numerosi studi su alcune tipologie specifiche di libri scolastici (l’attenzione è 
rivolta in particolare all’insegnamento della lingua e della letteratura italiana e allo studio della 
storia anche se non manca qualche sondaggio condotto sui testi di matematica e di geografia), 
figurano progetti appoggiati ai Centri universitari dedicati alla storia del libro scolastico (come nel 
caso delle università di Macerata e di Campobasso) o frutto di collaborazioni tra più atenei (TESEO 
e TESEO ’900, una sorta di mappatura del libro scolastico italiano sul piano della produzione 
editoriale). Ad essi si affiancano iniziative sul web: in particolare, il progetto EDISCO volto a 
realizzare una banca dati nella quale raccogliere le informazioni relative alla produzione e 
circolazione libraria per la scuola e l’educazione tra Otto e Novecento.  
  
 

 
 
 
Sesión «Balance de la investigación sobre cuadernos escolares en Italia y 
España» 
Sessione «Bilancio della ricerca sui quaderni scolastici in Italia e Spagna»  
 
Antonio Viñao, Balance de la investigación sobre cuadernos escolares en España 
 
El balance que se ofrece de la investigación sobre cuadernos escolares en España consta de cuatro 
partes. En la primera se tratan cuestiones de índole personal o corporativo-institucional 
(publicaciones, centros de investigación, investigadores, fondos existentes). La segunda versa sobre 
diversos aspectos tratados en las investigaciones realizadas (niveles educativos, épocas o períodos, 
número de cuadernos analizado, contenidos o temas). En la tercera se consideran otras cuestiones 
de índole cualitativa y metodológica, y se efectúan una serie de propuestas sobre el futuro de dichas 
investigaciones. La cuarta, por último, plantea una cuestión clave: el alcance del concepto cuaderno 
escolar. Además se incluyen, al final, la relación de trabajos tenidos en cuenta en este balance y un 
anexo con los museos, centros de memoria, colecciones o archivos que conservan cuadernos 
escolares, expresándose, en cada caso, el número de cuadernos y las fechas o períodos temporales 
que cubren los mismos. 
  

       
 
Roberto Sani, Bilancio della ricerca sui quaderni scolastici in Italia 
 
Il presente lavoro, nell’intento di tracciare un bilancio – sia pure provvisorio e in itinere – delle 
ricerche condotte in Italia nel corso dell’ultimo decennio sui quaderni di scuola, prende le mosse, 
innanzi tutto, dai contributi presentati al convegno su I quaderni scolastici: una fonte per la storia 
dell’educazione (promosso dall’Università Cattolica del Sacro Cuore e dall’Archivio per la storia 
dell’educazione in Italia e svoltosi a Brescia il 27 ottobre 2005) e in particolare da quelli proposti 
nel corso del simposio internazionale School Exercise Books: a Complex Source for a History of 
the Approach to Schooling and Education in the 19th and 20th Centuries, organizzato dall’Universi-
tà degli Studi di Macerata e dall’Istituto Nazionale di Documentazione per l’Innovazione e la Ricer-
ca Educativa (INDIRE) dal 26 al 29 settembre 2007. 
I due incontri di studio sopra ricordati, infatti, hanno rappresentato il primo – quello bresciano – il 
punto di partenza per un’attenzione non episodica e marginale della storiografia scolastica ed 
educativa italiana nei riguardi di una fonte che, fino a quel momento, era stata sostanzialmente 
trascurata, quando non del tutto ignorata, dagli studiosi del settore; il secondo – quello di 
Macerata – il vero e proprio avvio di un approfondimento sistematico delle caratteristiche e delle 
potenzialità euristiche di tale fonte, indagata sotto molteplici aspetti, anche in virtù di approcci 
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estremamente diversificati e di una proiezione autenticamente internazionale delle ricerche pre-
sentate nel corso del convegno. 
Attraverso il presente contributo, l’Autore si propone di lumeggiare il peculiare e rilevante apporto 
che i due convegni sopra richiamati hanno dato all’implementazione e all’evoluzione, in Italia, di 
uno specifico filone di ricerca sui quaderni di scuola e, soprattutto, di approfondire, proprio alla 
luce della riflessione storiografica emersa in questi ultimi anni, il contributo che le indagini e gli 
studi relativi ai quaderni di scuola possono fornire non solamente alla storia della scuola e della 
formazione scolastica in senso stretto, ma  anche, più in generale, alla storia della cultura di massa 
e della costruzione dell’immaginario collettivo nell’Italia dell’Otto e del Novecento.  
 
 

 
 
   
Sesión «¿Está agotada la investigación en manualística escolar? Problemas 
metodológicos, nuevos enfoques y perspectivas de futuro» 
Sessione «La ricerca sulla manualistica scolastica si è esaurita? Problemi metodologici, nuovi 
orientamenti e prospettive per il futuro»  
 
Gabriela Ossenbach, ¿Está agotada la investigación en manualística escolar? Proble-
mas metodológicos, nuevos enfoques y perspectivas de futuro 
 
Una de las cuestiones centrales que dieron pie a la organización de este encuentro italo-español fue 
la necesidad de discutir si, después de dos décadas de una abundante producción de estudios sobre 
los manuales escolares, es posible encontrar nuevas vías para enriquecer y dar un giro a la 
investigación en este campo. Para ello nos pareció adecuado plantear una pregunta provocadora: 
¿está agotada la investigación en manualística escolar?  
La respuesta a esta pregunta implica, entre otras cosas, mirar críticamente a lo que se ha avanzado 
en este campo en las últimas décadas, así como proponer nuevos enfoques metodológicos para el 
estudio de los textos escolares.  
Nuestra intervención aludirá a cuestiones tan diversas como: 
 la necesidad de trabajar con muestras representativas de textos escolares 
 los problemas que impiden trascender el análisis de los textos escolares como emisores de 

mensajes, para avanzar en el conocimiento de la recepción de dichos mensajes y de las posibles 
mediaciones (y los mediadores) entre el mensaje y su receptor 

 el análisis de diversos lenguajes identificables en los textos escolares: verbal, iconográfico, 
emocional, etc. 

 la contribución de los manuales escolares a la fijación de los llamados “códigos disciplinares”, es 
decir, a la génesis y consolidación de las disciplinas escolares 

 la capacidad de los textos escolares de determinar o fijar el currículo escolar, por encima de las 
prescripciones oficiales. 

 
       

 
Anna Ascenzi, La ricerca sulla manualistica scolastica si è esaurita? Problemi metodo-
logici, nuovi orientamenti e prospettive per il futuro 
 
Il presente lavoro, prendendo le mosse dalla provocazione contenuta nel titolo (¿Está agotada la 
investigación en manualística?), si sofferma innanzi tutto ad analizzare le cospicue e articolate 
indagini avviate ormai da un quindicennio in Francia, Spagna, Italia e in altri paesi sull’editoria 
scolastica e i libri di testo, sottolineando come esse, più che esaurire una tematica così vasta e 
rilevante, hanno fornito le indispensabili premesse – tanto sotto il profilo dell’affinamento delle 
metodologie e degli strumenti della ricerca, quanto dal punto di vista del reperimento e della 
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valorizzazione delle fonti archivistiche e a stampa – per un lavoro che appare ancora in larghissima 
misura da intraprendere.  
In buona sostanza, s’intende dimostrare che non solo siamo ancora ben lontani dall’avere 
individuato tutte le potenzialità euristiche di una fonte estremamente complessa e variegata qual è 
quella rappresentata dalla manualistica scolastica e dai libri di testo, ma anche che appare tutt’altro 
che esaurita l’analisi del ruolo esercitato da una simile fonte sull’evoluzione delle pratiche 
didattiche e dei processi formativi scolastici, come pure sulla più complessiva crescita culturale e 
civile delle società scolarizzate. 
Al riguardo, l’Autrice propone alcune piste d’indagine capaci, a suo avviso, di far compiere un 
ulteriore e indispensabile salto di qualità alla ricerca su questo versante, tanto dal punto di vista 
metodologico, quanto sotto il profilo dei contenuti e degli ambiti e contesti interpretativi. 
Sotto il profilo squisitamente metodologico, innanzi tutto, appaiono ancora largamente carenti – e 
quasi episodiche – le indagini mirate ad incrociare una fonte come la manualistica e i libri di testo 
con altre fonti e filoni di ricerca rivelatisi particolarmente pregnanti e significativi. Basterebbe qui 
far riferimento, in primo luogo, ai programmi didattici delle diverse discipline impartite nelle 
scuole di ogni ordine e grado; ai quaderni di scuola, tradizionale strumento di mediazione tra la 
trasmissione dei saperi codificata dai manuali e i livelli di ricezione e apprendimento degli alunni; 
ai modelli e alle caratteristiche della formazione didattica e disciplinare degli insegnanti; alla 
stampa periodica magistrale e didattica; infine, a fonti particolari quali le inchieste ministeriali 
sulla scuola e sull’insegnamento e le relazioni degli ispettori scolastici che operano a livello locale. 
Mancano ancora in larga misura indagini organiche e di ampio respiro volte a scandagliare la 
relazione instauratasi, nelle diverse fasi storiche, tra i programmi didattici delle singole discipline 
scolastiche, ovvero le prescrizioni ministeriali circa ciò che deve essere insegnato nelle singole 
classi, e la manualistica disciplinare adottata al fine di soddisfare tali prescrizioni. Su questo 
versante, si tratta di focalizzare l’attenzione sullo scarto, talora assai significativo riscontrabile  tra 
le disposizioni indicate dai programmi ministeriali e la ricezione/interpretazione che di tali 
disposizioni è dato di riscontrare nei manuali adottati per l’insegnamento delle rispettive 
discipline.  
È altresì ancora in larga misura da lumeggiare, con riferimento alle diverse fasi storiche, la pecu-
liare e complessa funzione di mediazione culturale e didattica esercitata dalla manualistica e dal 
libro di testo. A titolo puramente esemplificativo, si potrebbe qui far cenno all’incidenza che 
rivestono talune tipologie  di manuali e libri di testo dal punto di vista della veicolazione di una 
determinata ideologia e/o concezione politica, più o meno in sintonia o in linea con il sistema di 
principi e di riferimenti ideologici della classe dirigente e dei gruppi politici egemoni.  
Più in generale, risulta ancora ben lungi dall’essersi esaurito l’ampio campo d’indagine per gli 
storici della scuola e dell’educazione rappresentato dallo scarto tra saperi codificati nei programmi 
didattici e nei manuali e libri di testo da un lato, e le conoscenze concretamente acquisite attraverso 
la mediazione didattica dell’insegnante dall’altro.  
Le ricerche e gli studi a cui si è fatto riferimento sopra, relativi all’ultimo quindicennio, hanno 
ampiamente dimostrato come la manualistica scolastica e i libri di testo rappresentino il punto 
d’intersezione di un sistema di variabili che solo parzialmente attengono alla dimensione 
prettamente scolastica. I libri di testo, a questo riguardo, costituiscono il prodotto finale di un 
processo che s’inscrive nell’ambito della produzione editoriale e del più complessivo mercato 
librario, dei quali rappresentano – con riferimento agli ultimi due secoli – un segmento indubbia-
mente significativo e rilevante tanto sul piano economico quanto su quello culturale.  
In particolare, è opportuno dedicare un’attenzione privilegiata alle tante figure professionali 
prodotte dall’industria dello scolastico, una sorta di nuovo ceto intellettuale dalle caratteristiche 
peculiari rispetto alle tradizionali élites letterarie e accademiche costituito in larga misura da 
maestri, insegnanti secondari (più raramente da professori universitari), direttori didattici, 
ispettori e funzionari ministeriali radicati nei contesti scolastici locali e collegati alle piccole e 
grandi case editrici specializzate della penisola. Un nuovo ceto di intellettuali, il cui orizzonte è 
quello dell’insegnamento e dell’educazione, che in una società come quella italiana ed europea 
dell’Otto e del Novecento, progressivamente investita dai processi di alfabetizzazione e scolariz-
zazione di massa, si sobbarca di fatto l’impegnativo compito di operare la mediazione tra gli 
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indirizzi di fondo della pedagogia nazionale elaborata dalle cattedre universitarie o negli uffici del 
ministero della Pubblica Istruzione (e destinata a rifluire nei programmi didattici ufficiali) e la 
pratica quotidiana delle istituzioni scolastiche vere e proprie, chiamate ad applicare quegli stessi 
programmi e ad istruire ed educare le giovani generazioni. 
 
 

 
 
 
Sesión «Sobre las posibilidades de combinar la investigación sobre cuadernos 
y manuales escolares: nuevos rumbos de investigación y solución de proble-
mas metodológicos» 
Sessione «Sulla possibilità di combinare la ricerca sui quaderni e quella sui manuali scolastici: 
nuove direttrici di ricerca e soluzione di questioni metodologiche»  
 
Ana Ma Badanelli y Kira Mahamud, Sobre las posibilidades de combinar la investiga-
ción sobre cuadernos y manuales escolares: nuevos rumbos de investigación y solución 
de problemas metodológicos 
 
Desde la década de los ochenta se ha ido produciendo un cambio en el campo de la Historia de la 
Educación que ha tenido importantes repercusiones y ha renovado las líneas de investigación 
emprendidas, así como los enfoques y métodos utilizados para desarrollarlas. Una de las 
perspectivas emergentes, a la que se está prestando cada vez más atención, es la llamada “historia 
interna” de la educación. Dentro de las fuentes documentales más importantes de que disponemos 
para abordar la también llamada intrahistoria de la educación en general, y de la escuela en 
particular, es el conjunto de libros utilizados en las instituciones educativas, conocidos como 
manuales escolares o libros de texto. El manual escolar se ha convertido, en los últimos veinte 
años, en una fuente privilegiada para historiadores del libro y para historiadores de la educación. 
Se puede afirmar que estos textos escolares contienen la concreción del currículo preescrito, lo que 
les convierte en una fuente primordial para conocer y analizar las intenciones, los propósitos y las 
finalidades que las autoridades procuraban y se proponían como objetivos y contenidos educativos. 
Sin embargo, por sí solas, estas fuentes no pueden desvelar los mensajes que recibe el receptor ni 
cómo éste los recoge, los descifra y los asimila. Para ayudar a minimizar esta limitación del manual 
escolar, se propone, incorporar a la investigación el análisis de otra fuente complementaria a la 
primera: el cuaderno escolar. Ambas fuentes documentales conviven en el aula y forman parte del 
material de enseñanza y aprendizaje de maestros y alumnos; ambas constituyen los soportes de 
contenidos y objetivos de enseñanzas, pero si los primeros (los manuales), apuntan hacia las 
intenciones político-educativas, los segundos (los cuadernos), muestran la producción real de los 
alumnos. Es decir, se da un paso más en la investigación, acercándose a la forma en que esos 
contenidos y objetivos eran trabajados y reproducidos por los alumnos. 

 
       

 
Paolo Bianchini, Il manuale scolastico dalla produzione alla fruizione: nuovi strumenti 
di ricerca 
 
Lo studio della storia della scuola e delle discipline scolastiche ha attraversato diverse fasi, nelle 
quali gli studiosi hanno appreso ad avvalersi di metodi e di fonti d’indagine sempre più complessi e 
soprattutto integrati tra loro. La storia dei manuali, dei quaderni e delle discipline scolastiche può 
avvalersi oggi di nuovi strumenti d’indagine, mutuandoli da scienze affini, come la linguistica e la 
geografia. A fare da tramite è naturalmente l’informatica, che mette a disposizione degli storici 
nuovi, potenti mezzi tecnologici, talvolta anche gratuitamente. Tali applicazioni consentono di 
studiare la storia della scuola e dell’editoria scolastica con approcci originali, ma per utilizzarli 
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correttamente è necessario fare propri alcuni avvertimenti. Gli stessi strumenti e le stesse 
avvertenze metodologiche possono essere utilizzati anche per lo studio e l’analisi di altre fonti, 
quali i quaderni, le memorie di insegnanti e studenti, i regolamenti, le leggi e i programmi 
scolastici. A essere messi in discussione sono anche gli stessi concetti di analisi qualitativa e 
quantitativa, che, grazie all’apporto dell’informatica, hanno cambiato scala nel corso degli ultimi 
venti anni.  
 

 
 
Conferencia «Etnografía de la escuela» 
Conferenza «Etnografia della scuola» 
 
Ángel Díaz de Rada, Acción social, cultura escolar y documento. Claves etnográficas 
para el examen de los espacios documentales 
 
El punto de partida de esta contribución se compone de dos trivialidades:  
 existe una tendencia generalizada en ciencias sociales a reducir el concepto de documento a los 

papeles —preferentemente a los papeles escritos por los agentes institucionales; esta tendencia 
es especialmente notable cuando las ciencias sociales toman por objeto a cualquier clase de 
burocracia.  

 en el caso de la institución escolar, esta tendencia se encuentra servida en la autocomprensión 
fundamental de sus agentes: una institución de la lectoescritura. 

En esta contribución, desarrollaré una reflexión sobre las limitaciones impuestas por esta 
reducción del concepto de documento. Esta reflexión sólo es una consecuencia de la clase de 
expansión que experimenta el concepto de cultura escolar cuando lo reconstruimos desde los 
conceptos de cultura y etnografía desarrollados en antropología social y cultural. Lo fundamental 
será indicar la relación del concepto de documento con el concepto de objetivación, como proceso 
práctico de producción de objetos. El primer efecto de establecer esta relación conceptual —y el 
más evidente— es expandir la clase de objetos que pueden ser tomados como “documentos” en un 
campo de estudio. El segundo efecto es incitar a una reflexión sobre la génesis de los documentos 
en términos de proceso social, es decir, en términos de agencia, acción social y formación de 
relaciones sociales. El tercer efecto es incitar a pensar en los documentos adentrándose en su 
complejidad semiótica, como signos que cobran vida en las prácticas de interpretación.  
Especialmente importante será discutir aquí la noción de objeto. Se mostrará en este sentido que la 
indagación etnográfica de los espacios documentales escolares obliga precisamente a mejorar la 
inevitable mirada sociocéntrica y selectiva hacia las objetualizaciones tenidas por más y más 
relevantes, piramidalmente, conforme se avanza en el gradiente burocrático de poder de definición 
de la realidad escolar. 
 
 

 
 
 
Sesión «Museos escolares y conservación del patrimonio histórico-educativo» 
Sessione «Musei della scuola e conservazione del patrimonio storico-educativo» 
 
Miguel Somoza, Museología de la educación: ¿divulgación cultural, atractivo turístico 
o práctica historiográfica? 
 
En los últimos años del siglo XX y en los primeros del XXI se produjo una gran expansión  de las 
instituciones museísticas, entre ellas los museos históricos y los museos de historia de la 
educación. 
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Nuestro propósito es indicar algunas de las concepciones (expresas e implícitas) que guiaron la 
creación de museos históricos e histórico-educativos en este periodo, en primer lugar, el lógico 
énfasis puesto en la recuperación y conservación del utillaje escolar, durante muchos años 
minusvalorado como patrimonio cultural, pero destacando, al mismo tiempo, el tipo de 
problemática social e histórica en la que la expansión museística se ha visto involucrada, en tanto 
parte también de decisiones y estrategias, públicas y privadas, relacionadas con las políticas 
culturales, turísticas y comerciales. 
Entendemos que los museos de la educación son un tipo particular de museo histórico y etnológico, 
que debe avanzar en la explicación crítica y en la divulgación de los factores que intervienen en los 
procesos de transmisión cultural y de reproducción social, considerando que la institución escolar 
es sólo una parte (aunque muy significativa) de los complejos sistemas accionales e institucionales 
de la socialización humana.  
 

       
 
Juri Meda, Il patrimonio storico-educativo: contributo alla definizione di una categoria 
complessa di patrimonio culturale 
 
Nell’ultimo decennio si è molto dibattuto all’interno della comunità scientifica italiana circa l’im-
prorogabile necessità di promuovere su larga scala – oltre che a livello locale – sistematiche 
iniziative di raccolta, recupero e conservazione del patrimonio storico-educativo, sia custodito 
presso gli istituti scolastici sia di proprietà di privati, a grave rischio di dispersione. Questo 
dibattito, tuttavia,  da un lato non è riuscito ad avviare una autorevole campagna di studi in grado 
di mettere a fuoco la questione in tutti i suoi molteplici ed eterogenei aspetti e dall’altro – di 
conseguenza – non è stato in grado di proporre una efficace strategia di intervento, creando le 
condizioni politiche affinché le iniziative di cui sopra venissero concretamente intraprese. Per 
questo motivo, come cercherò di dimostrare nella presente relazione, le iniziative volte alla 
conservazione del patrimonio storico-educativo in Italia sono state tutte promosse da singole 
istituzioni locali, come istituti scolastici, musei della scuola (soggetti ad un vero e proprio boom nel 
periodo di tempo preso in esame), soprintendenze archivistiche e/o pubbliche amministrazioni. 
Quando si parla patrimonio storico-educativo, tuttavia, si parla di una realtà assai eterogenea, 
caratterizzata da una straordinaria densità semantica, difficilmente descrivibile. In linea generale, 
possiamo affermare che tale realtà è costituita dal patrimonio culturale delle scuole, inteso come 
l’insieme dei beni culturali conservati all’interno degli istituti scolastici e composto da: a) beni 
librari, ovvero i libri presenti all’interno delle biblioteche scolastiche; b) beni archivistici, ovvero 
gli atti e i documenti di vario genere presenti all’interno dell’archivi scolastici (termine utilizzato in 
modo spesso inopportuno, che cercheremo di disambiguare); c) beni architettonici, ovvero gli 
stessi istituti scolastici e i loro corredi murari, come targhe, lapidi, statue e decorazioni di vario 
genere (affreschi, murales e mosaici); d) beni materiali, ovvero gli oggetti materiali, gli strumenti 
didattici e le risorse educative stratificatisi nel tempo all’interno degli istituti stessi, organizzati o 
meno all’interno di musei, aule-musei e/o esposizioni permanenti, i quali siano in grado di 
delimitare i contorni di quella che è stata da più parti definita cultura materiale della  scuola. 
Ognuna di queste categorie di beni culturali è teoricamente dotata di istituti di conservazione 
preposti, ossia – nell’ordine – le biblioteche, gli archivi e i musei (genericamente intesi), dei quali 
presenteremo gli ambiti di intervento, le attività svolte, le risorse disponibili e i limiti operativi.  
Esiste, tuttavia, un’altra componente determinante del patrimonio storico-educativo, che – pur 
ricalcandone pienamente la suddivisione categoriale sopra proposta – esula dai beni culturali 
scolastici (che in quanto patrimonio pubblico sono vincolati da precise norme di tutela) e che è di 
esclusiva pertinenza dei privati: vale a dire le raccolte librarie e documentarie, gli edifici e i beni 
materiali di proprietà di privati cittadini e le memorie da essi (ri)elaborate nel corso del tempo sul 
proprio vissuto educativo, siano essi vecchi maestri in pensione, ex-alunni, eredi di filantropi e/o 
appassionati collezionisti, i quali costituiscono l’immenso bacino dal quale i musei specie di recente 
istituzione – sia direttamente sia tramite la mediazione del mercato antiquario – attingono per le 
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loro raccolte. Un bacino ancora florido, ma – per ovvie ragioni anagrafiche – destinato a un 
progressivo inaridimento.  
Queste riflessioni, credo, contribuiscono a rendere la complessità della categoria che includiamo – 
spesso ingenuamente – sotto il termine di patrimonio storico-educativo e che – proprio in ragione 
di ciò – necessiterebbe di essere sottoposta ad una specifica tutela legislativa e ad un processo di 
sistematizzazione delle iniziative di raccolta, recupero e conservazione, ancora lungi dall’essere 
attuato. 
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